Novena di Natale 2010

Mercoledì 23 dicembre : ottavo giorno.

Maria

E siamo a Maria, la Madre di Gesù. Il suo è l’atteggiamento dell’Orante: in ginocchio, le mani giunte, il volto concentrato ma non teso. Maria è ‘l’Attenzione ‘ al Mistero. Guarda il suo Bimbo come ogni madre, ma è anche la madre che dal Figlio è stata generata.

In questo senso Maria è immagine della Chiesa; la Chiesa, infatti, è la sposa generata dal cuore di Gesù ogni volta che si celebra l’Eucaristia e – insieme – è la Chiesa stessa che celebra l’Eucaristia permettendo, nei segni del pane e del vino, la presenza in mezzo agli uomini del Mistero che salva l’umanità.

Stiamo arrivando al centro del Natale e dunque il nostro atteggiamento deve farsi raccolto, silenzioso e pacato.

Insito sulla pacatezza; c’è un modo ‘aggressivo’ di essere e di vivere il cristianesimo. L’aggressività è il contrario della fortezza; le due possono anche assomigliarsi ma la loro distanza è abissale. E’ vero che Gesù ha detto:  ‘il Regno dei cieli patisce violenza e che i violenti lo rapiscono’, ma questo va riferito più alla ‘decisività’ della sequela e alla sua conseguente radicalità che non allo ‘stile’ che assume il cristiano.

Il volontarismo è il ‘tumore maligno’ della vita spirituale; esso vuole ‘possedere’ il Mistero, ritiene che la volontà, buona, impegnata, decisa nella lotta contro il peccato sia sufficiente per entrare nel cuore del Mistero. Siamo al cristianesimo con tanta morale e onestà, ma senza grazia. Dove non c’è la Grazia (cioè lo Spirito di Gesù) non ci può essere vita cristiana. Non è detto che non ci possa essere vita buona e onesta, ma questo non basta al cristianesimo, la fede cristiana insegna, innanzi tutto, il ‘raccoglimento’ per accogliere la Grazia che viene dall’Alto.

L’attenzione è l’essenza della preghiera. Gesù dice che bisogna saper ‘vedere e interpretare i segni’; oggi siamo in grado di osservare l’infinitamente piccolo dell’atomo e la vita delle stelle infinitamente grandi, ma siamo ‘distratti’ di fronte al Signore che viene.

I giorni del Natale sono giorni di preghiera. Giorni, al plurale, perché il Natale non è solo il 25 dicembre; i grandi Misteri della fede dilatano il tempo e la Chiesa-Sposa celebra, nella Liturgia, i Misteri dello Sposo per una intera ottava ( è il ‘Natale di otto giorni’).

La preghiera. Trovo molto difficile parlare della preghiera perché non esiste una vera definizione per la preghiera cristiana e questo ha fatto si che ognuno, lecitamente, abbia un proprio modello di preghiera. D’altra parte il ‘comune sentire’ dà alla preghiera il significato di richiesta supplichevole per ottenere qualcosa non altrimenti ottenibile. Per questo sovente la preghiera assume i toni violenti del braccio di ferro tra chi chiede e chi non intende concedere. Questo modo di pregare non ha nulla a che vedere con la preghiera di Maria; ella con chiede nulla, guarda; non ‘allunga le mani’ per avere, ma allarga il cuore per ricevere un dono insperato e non richiesto.

Il Natale è vivo solo per coloro che pregano; ma, nello stesso tempo, il Natale insegna la preghiera cristiana.

L’atteggiamento della preghiera cristiana è più nel segno della passività che ‘guarda e tace’ piuttosto che in quello ‘attivo’ del richiedere con insistenza.

Nasce Gesù: allora guardalo, contempla la sua umanità e chiediti che cosa essa significhi per la tua.

Sento già le obiezioni: non c’è spazio per il silenzio, non c’è tempo per la preghiera; paradossalmente sono i giorni più convulsi dell’anno; nell’invito alla preghiera c’è quasi una presa in giro.

E’ vero il problema esiste; ma esiste anche il Natale che non parla se non c’è la contemplazione con il cuore. Allora che si fa? Non lo so. Posso, al massimo, suggerire ( ma solo suggerire) qualche accorgimento.

L’attenzione si esprime nelle piccole cose: un abbraccio, un segno di croce, un gesto che dà importanza più ad una cosa che ad altra, un sorriso ironico che rimette a posto la scala dell’importanza delle cose, una straordinaria voglia di non alterarsi qualsiasi cosa succeda.

La gioia nella preparazione della tavola per il pranzo, la distensione nel tempo nel compiere le azione più quotidiane e banali, stare a tavola più a lungo, non fare le cose pensando alle successive, non correre da una casa all’altra. Cose semplici e tutte fattibili proprio a Natale.

Custodire con una cortina di silenzio il tempo della celebrazione; se non si ha la certezza di una celebrazione semplice, pacata, raccolta è meglio evitare la Messa di mezzanotte e preferire quella dell’alba. Non attardarsi nel sonno e svegliarsi presto: Natale non è un giorno di ‘vacanza ‘ ma di ‘festa’ e dunque ogni minuto va gustato.

Maria, la Madre di Gesù e nostra, ci aiuta; nasce un Bimbo, lui diventa centrale e capace di catalizzare tutta l’attenzione e lo sguardo nel cuore. C’è sorpresa, gioia, leggerezza; sono giorni in cui è possibile anche ‘rileggere’ le eventi drammatici della vita. Il Natale non è una ‘parentesi’ per dimenticare, ma un tempo propizio per ricordare al fine di comprendere meglio ciò che della vita non si era ancora capito.

Guardando a Maria ognuno può scoprire molto, molto altro……….basta stare un po’ attenti.

Poesia

Regina coeli

Dimmi, si domandavan le sorelle, 

che cosa mai vedesse in te Giuseppe,

 una mite, silente fanciulletta?

Era tremendo in quella angusta casa,

con Dio per Figlio e Sposo?

No, al modo schietto di ogni vera donna

presta a scoprirlo nel marito o figlio,

tu una stranezza non vedevi in questo, 

era stupenda gioia il tuo stupore.

Gioia meravigliosa, chè sebbene

ogni vergine vera è persuasa,

(nessuno lo confessa tuttavia)

di albergare il Signore nel seno,

il suo nido Egli fece del tuo seno!

Così, 

adorano le madri i piedini dei bimbi,

e baciano dove essi son passati;

ma il tuo dolce bambino

era il tuo Dio davvero!

(Coventry Patmore)

